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Il ministro è pronto, forte attenzione del Quirinale 
Allarme di Brutti: deve decidere il Parlamento 

Decreto Tangentopoli 
Non c'è il carcere 
nella soluzione-Biondi 
È alle porte la soluzione politica di Tangentopoli. Il 
Consiglio dei ministri potrebbe riunirsi già questa setti
mana per varare un decreto omnibus sulla giustizia: fra 
le norme anche il patteggiamento allargato ai reati pu
nibili con pene fra i cinque e gli otto anni. L'allarme di 
Massimo Brutti e le mancate smentite del ministro Alfre
do Biondi. Oltre al patteggiamento anche lo sconto di 
pena per i tangentisti che confessano. 

~~ , GIUSEPPE F.MENNBLLA 

• ROMA. Sarà mercoledì o giove- • 
di il giorno buono per la soluzione ; 
«politica» di Tangentopoli? Ieri, nel-, 
la capitale, il tam tam ha rìsuonato , 
incessante e sotterraneo: il Consi- ' 
glio dei ministri è pronto a riunirsi 

• già questa settimana per varare un ;. 
provvedimento zeppo di norme '" 
sull'amministrazione della giustizia 
e fra queste anche le misure per 
chiudere il capitolo delle inchieste *• 
e dei processi sugli anni di comi- . 
zione, concussione, finanziamento '-
illegale dei partiti, ricettazione che K 

hanno attraversato l'Italia. E non si 
tratterebbe di un provvedimento 
qualsiasi ma addinttura di un de
creto legge. Differenza non da po
co: dunque, non un testo di previ
sioni legislative da sottoporre aU * 
un attento e congruo esame del 
Parlamento, ma norme immedia
tamente operative. --, " - -

Nel pomeriggio le voci che si rin
correvano fra i palazzi della politi- -
ca e delle istituzioni sono emerse 
alla luce con una dichiarazione del, 
senatore progressista Massimo 
Brutti, responsabile dui problemi . 
della giustizia per il Pds. La notizia 
era tutta nelle prime tre righe della 
dichiarazione affidata alle agenzie: . 
«In queste ore diventano sempre 
più insistenti le voci di un immi-, 
nente ricorso da parte del governo 
ad un decreto legge per la "solu
zione politica" di Tangentopoli». 
Subito dopo e giunta daBari I indi
retta conferma del ministro della 
Giustizia Alfredo Biondi. •'• ^ 

L'attenzione del Quirinale 
Ma questa non e una partita che 

riguarderà soltanto le due Camere. . 
E' nota la sensibilità del Capo dello . 
Stato su tali questioni. Si sa che 
Oscar Luigi Scalfaro non gradireb
be un testo che aprisse uno scon-u 

tro fra il governo e il Parlamento e 
fra il governo e i magistrati e gli av- ' 
vocati. Ecco un decreto che se fos
se varato dal governo - sarebbe 
sottoposto ad un'attenta analisi da 
parte del Quinnaie. .-•> TI •• 

Ma che cosa conterrebbe ! il 
provvedimento? Le ipotesi più ac
creditate e fondate dicono di un " 
decreto contenente norme le più 
disparate e comunque fra toro di- ' 
verse. Spicca la previsione di un 
patteggiamento accusa-difesa al
largato ai reati che comportano 
una pena massima fra i cinque e 
gli otto anni di reclusione, che si ri
ducono con le nduzioni dovute al 

patteggiamento stesso a tre anni e 
mezzo. Questa ultima pena può 
essere sostituita dall'affidamento in • 
prova al servizio sociale. Fra i cin
que e gli otto anni ci sono i reati < 
più frequente: dall'estorsione alla \ 
rapina, dall'usura all'associazione 
per delinquere. E' inoltre previsto 
uno sconto di pena limitato ai reati 
contro la pubblica amministrazio
ne per l'imputato che confessa en
tro definiti limiti di tempo (intomo 
ai sei mesi). L'intero meccanismo 
farà si che fra patteggiamento e 
confessione, i tangentocrati usci-

Regioni: «No all'elezione 
diretta dei presidenti 
sancita dalla Costituzione 
modificando l'art 122» 

La conferenza deìpresiden^del 
consigli regionali si è conclusa a 
Venezia con l'approvazione di un 
documento da cui è stata esclusa 
la possibilità che sia la 
Costituzione a prevedere l'elezione 
diretta del presidente della 
regione. I presidenti hanno così 
preso le distanze dalla proposta 
governativa di riforma dell'art 122 
della Costituzione che andava 
verso questo Indirizzo. Il • 
documento prevede che alle 
regioni sia riservata la facoltà di 
emanare proprie leggi elettorali, 
auspicando che II testo In corso di 
elaborazione da parte del Governo, 
corrisponda al seguenti criteri: 
«suddivisione del seggi fra una 
quota riservata a collegi . 
uninominali e una quota da 
assegnare a un collegio unico 
regionale; attribuzione dei seggi 
assegnati a collegi uninominali al 
candidati più votati, a turno unico o 
con doppio turno, nei singoli 
collegi; attribuzione dei seggi 
assegnati al collegio unico 
regionale secondo II metodo • 
proporzionale, prevedendo 
l'assegnazione di un premio di • 
maggioranza alla lista -
maggioritaria». Nel documento si 
chiede uno spazio di • 
partecipazione delle regioni al 
processo di riforma. 

ranno dalle loro vicende proces
suali con pene moplto basse e, co
munque, evitando la reclusione in 
carcere. A differenza degli imputati 
comuni. . . . 

Altre norme riguardano, invece, 
la custodia cautelare puntando a 
renderla una misura eccezionale e 
la disciplina del registro degli inda- , 
gati: è concessa all'imputato e al 
suo difensore di avere notizie sulla 
iscrizione in questo registro. Non si 
esclude che vengano inserite altre 
norme rclattve al potere del pubbli
co ministero, gli arresti domiciliari • 
per renderli più frequentemente 
sostitutivi del carcere. . . 

«Un vecchio trucco» 
• Se il governo inserisse segmenti 
e pezzi di interventi nel campo del
la giustizia in un unico decreto non 
farebbe altro che ricorrere ad uno 
dei più consumati e truffaldini truc
chi impiegati per decenni dai go
verni dì pentapartito per mettere 
l'opinione pubblica e il Parlamen
to davanti al «fatto compiuto». An
che questo è il «nuovo che avan
za». 

E sono proprio questi gli aspetti 
contro i quali si appuntano le os
servazioni e le censure di Massimo 
Brutti. Ma, innanzitutto, la soluzio
ne politica di Tangentopoli. «Sia
mo contrari - dice Brutti - al pat
teggiamento allargato fino a tre an
ni e mezzo. Se si combina questo 
elemento con lo sconto di pena 
per chi confessa reati contro la 
pubblica amministrazione, si ha il 
risultato di un trattamento di favore 
per gli" imputati di'Tangentopoli. 
Considero ciò inaccettabile: i pro
cessi devono essere eelebiali. sen
za eccezioni».__ ^ 

Oggi - afférma"Massìmo Brutti -
«intendiamo mettere in guardia il 
governo da una tentazione che, se 
dovesse prevalere, avrebbe l'effetto 
di alterare la normale dialettica fra 
governo e opposizione, compri
mendo in una materia cosi delica
ta i poteri stessi del Parlamento». 
Da Bari il ministro Biondi non ha 
smentito alcuna di queste preoc
cupazioni: il governo non esclude 
l'adozione di un decreto e non 
esclude l'inserimento in esso di 
norme per la cosiddetta soluzione 
politico-giudiziaria di Tangento
poli. . • , 

«Non è accettabile - sostiene dal 
canto suo Brutti - che il governo ri
corra allo strumento del decreto 
per varare misure innovative: sia 
che esse riguardino Tangentopoli 
sia che affrontino questioni pur ri
levanti e meritevoli di soluzione, 
come quelle, sollevate dagli avvo
cati, del registro degli indagati o 
della custodia cautelare. 1 progres-
siti sono pronti ad un ragionevole 
accordo per definire tempi rapidi 
di discussione di leggi ordinarie, 
ma respingeranno fermamente un 
maxidecreto di contenuto eteroge
neo o una gragnula di decreti sulla 
giustizia, i quali sarebbero peraltro 
privi dei requisiti di costituzionalità 
e del tutto inopportuni». 

Una seduta del Consìglio superiore della magistratura Riccardo Cesari/Syncro 

Crolla Magistratura indipendente, tiene Unicost, cresce Magistratura democratica. Eletto Ghittì 

Csm, successo dei «giudici ragazzini» 
Vittoria per i «verdi» dei movimenti riuniti; sconfitta per i 
«moderati» di Magistratura indipendente; tenuta sostan
ziale di Unità per la Costituzione, progresso di Magistra
tura democratica (che guadagna un seggio). Sono 
questi i primi risultati delle elezioni del Csm che avreb
bero determinato un leggero spostamento a sinistra. 
Tra gli eletti il gip di Milano, Italo Ghitti, Vladimiro Za-
grebelsky e Claudio Castelli. 

GIANNI CIPRIANI 
m ROMA. Una forte avanzata dei 
«verdi» dei Movimenti riuniti; il crol
lo di Magistratura indipendente, 
che perde il collegio di Roma; una 
sostanziale tenuta di Unità per la 
Costituzione; progresso di Magi
stratura democratica che conqui
sta un seggio in più tra i giudici di • 
legittimità e quindi ad accrescere 
la propria rappresentanza a palaz
zo dei Marescialli. Sono queste le 
prime indicazioni emerse nello 
spoglio delle schede. Insomma la 
composizione della componente 
togata del nuovo Consiglio supe
riore della magistratura dovrebbe 
risultare abbastanza modificata, • 
anche se sarebbe improprio parla
re di un vero e proprio terremoto. Il 
Csm, dunque, si sposterebbe leg
germente verso sinistra, semmai 
fosse corretto descrivere i risultati 
secondo questa categoria. Si spo
sterebbe, perche i dati non sono 
ancora definitivi. ' • > 

In tarda serata, sui 6.844 votanti, 
a Unicost venivano attribuiti 2.855 
consensi (mantenendo cosi gli at
tuali seggi) ; a Md 1.620 voti (salen

do dal 22 per cento al 23,6 e otte
nendo 5 seggi) ; a Mi 1.230 (perde 
due seggi, scendendo a tre); ai 
movimenti riuniti 1.139 consensi 
(passano da tre a quattro seggi). 
Se i risultati saranno confermati 
nella sostanza, ci sarebbe, dunque, 
materia su cui nflettere. Anzitutto 
sullo spostamento dei voti. Due gli 
elementi pnncipali: il pnmo dei 
quali il ridimensionamento di Ma
gistratura indipendente * che ha 
perso gran parte del suo elettorato, 
spostatosi in maniera massiccia su 
UmcosL Perché? Diversi sono i mo
tivi. Compreso l'accordo tra Magi
stratura indipendente, Magistratura 
democratica e Verdi per la guida 
dell'Associazione nazionale magi
strati. Un accordo tra la compo
nente «moderata» con le due com
ponenti più «progressiste» che ha 
lasciato la sola Unicost all'opposi
zione. Molti giudici non hanno gra
dito quella soluzione. E - domeni
ca e ieri - hanno prefento «abban
donare» Magistratura indipendente 
e prefenre l'altra componente mo
derata. 

Secondo dato importante è l'a
vanzata consistente dei «verdi» dei 
Movimenti riuniti. Cosa è accadu
to? Qualche voto è stato sicura
mente «rosicchiato» da Magistratu
ra democratica e da UmcosL Ma si 
tratta di spostamenti piuttosto mar
ginali. La vera vittoria-dei «verdi» è 
stata piuttosto determinata dal vo
to massiccio elei magistrati che era
no stati chiamati ad esprimersi per 
là prima volta. In pratica ì cosiddet
ti «giudici ragazzini», molti dei quali: 

sono andati a lavorare negli uffici, 
giudiziari del sud, dove hanno de
terminato una rottura di conventi
cole e consorterie che determina
vano, nei fatti, un'impossibilità a , 
lavorare in condizioni di reale indi-

• pendenza. I giovani giudici, dun
que, hanno deciso di premiare i 
Movimenti riuniti. • 

Insomma, a parte Magistratura 
indipendente, le altre componenti 
possono tutto sommato dichiararsi 
soddisfatte. Compresa Magistratu
ra democratica, anche se la cor
rente di sinistra qua e là ha mostra
to segni d'affanno e non è riuscita ' 
a calamitare il voto «giovane», co
me pure era lecito attendersi. . 

I risultati di alcuni distretti sono 
• assai indicativi: in quello di Milano ' 

(che comprende le corti d'appello 
di Torino. Brescia e Genova) la 
maggioranza relativa è andata a 
Md, con 423 consensi, seguita da 
Unicost con 411. Poi i «verdi» con 
264 e Mi con 239. Tutte le compo
nenti hanno guadagnato un seg
gio. Risultati assai diversi nel di
stretto di Roma (che comprende 
anche Salerno, Cagliari e Ancona) 

dove ha stravinto Unicost che ha 
guadagnato 625 voti e 2 seggi, da
vanti a Md con 349 voti e 1 seggio, 
ai «verdi», 257 voti e 1 seggio e a 
Magistratura indipendente. 241 vo
ti e - a sorpresa - nessun seggio. 

Altn dati sono assai indicativi. 
Ad esempio quelli della Toscana, 
dove Magistratura indipendente ot- _ 
tiene 134 voti contro i 77 d i Md, i 63 
dei «verdi»$ i 59 di Unicost. Molto 
bene i «verdi» anche a Catanzaro. , 
dove da zero sono balzati a 16 voti, 
mentre Magistratura indipendente 
è scesa a soli 11 voti, con Magistra
tura democratica a 43 e Unicost 
(spinta dal candidato locale Chia-
ravalloti) a 110. Risultati simili, os
sia avanzata di Verdi e ndimensio-
namento di Magistratura indipen
dente anche a Catania e Reggio 
Calabria. 

Anche se lo spoglio non è anco
ra ultimato, già sono circolati i no
mi dei possibili eletti. Tra questi il 
gip del tribunale di Milano Italo 
Ghitti, diventato noto per le inchie
ste sulla corruzione politica, che 
era in corsa per Unicost Eletto do
vrebbe essere risultato anche Anto
nio Frasso, sempre per Unicost Per 
Magistratura democratica dovreb
be essere stati eletti Claudio Castel- • 
li e Marco Pivetti, per i «verdi» Vladi
miro Zagrebelstye per Magistratu
ra indipendente Antonello Mura. 
Tra i magistrati di legittimità sareb
bero stati eletti Gaetano Fiduccia 
per Unicost e Francesco Siena per 
Magistratura democratica. A Siena 
sono andati anche i voti dei verdi 
che non avevano un loro candida
to. 

L'assemblea cittadina rompe col leader che annuncia: «Tra pochi giorni una convention nazionale» 

La Rete milanese a Orlando: «Ci sciogliamo» 
GIAMPIERO ROSSI 

ai MILANO. Milano srnza Rete e in 
polemica con Leoluca Orlando. 
L'assemblea cittadina ha deciso di 
sciogliere il movimento. 1 dirigenti 
del capoluogo lombardo lo hanno 
annunciato ufficialmente ieri, ma 
la notizia dello scioglimento del 
«nodo» milanese era ormai nota da 
giorni ed era comunque nell'aria 
sin dall'indomani delle 'elezioni 
politiche di marzo, quando Nando 
dalla Chiesa scelse di abbandona
re quella che era anche una sua 
creatura. * <>•• •• ' -• - -> •:• -•*• 

Molti dirigenti e militanti della 
Rete milanese avevano tuttavia de
ciso di continuare almeno fino aile 
elezioni europee, per le quali han
no anche presentato una lista: ri
sultato l'I per cento. «Abbiamo 
sempre dichiarato che il nostro era 
un movimento a termine e che 
avremmo continuato il nostro lavo
ro finchò i cittadini avrebbero avu
to bisogno di noi - spiega il coordi
natore cittadino Mano Tomasoni -
ma le elezioni sono la prova del 

nove, e sotto questo aspetto i risul
tati milanesi sono eloquenti. An-

• che alle politiche non siamo nusci-
" ti ad andare oltre i voti raccolti nel 

' 1992: forse non è stata capita la no
stra proposta, o meglio non abbia
mo saputo spiegare il nostro pro-

• getto. Del resto e un problema che 
coinvolge tutta la sinistra e al quale 
si 6 aggiunta la volontà di non di-

' sperdere i voti». Nel giorno dell'ulti
ma conferenza stampa c'è un'at
mosfera mesta nella piccola sede 
che i retini milanesi si preparano a 
restituire al Comune. Ec'è la voglia 

• e la ferma volontà di tirare fuori tut
to quello che non è piaciuto, a Mi
lano, della gestione nazionale del 
movimento. 

Il bersaglio è Leoluca Orlando, il 
fondatore, il leader. I suoi metodi, 
alcune sue decisioni sono stati mal 
digeriti. E nel giorno dell'addio, la 
diplomazia cede il passo alla sin-

, cerità: «Sulle ultime vicende eletto-
" rali c'è stata parecchia presunzio-
• ne da parte della nostra direzione 

nazionale - dice Tomasoni, soppe
sando le parole - era stato suggeri
to di allearsi con i Verdi e i Cristia
no sociali per essere sicuri di supe
rare lo sbarramento del 4 per cento 
e la risposta è stata negativa; me
glio noi da soli, duri e puri, ci è sta
to detto», E quando le urne hanno 
emesso il loro severo verdetto, le 
divergenze tra Orlando e la Rete di 
Milano sono continuate: «Avevamo 
chiesto la convocazione di un'as
semblea nazionale a valenza con
gressuale - ricordano i dingenti mi
lanesi - ma tutto è slittato a dopo 
l'estate e temiamo anche che ci 
venga proposto di ratificare un'al
leanza con i popolari o con alti e 
formazioni dell'area cattolica. Be
ne, non ci stiamo: di fronte a que
sto sfarinamento del movimento e 
alla fuga di molti suoi leader, l'as
semblea cittadina ha deciso all'u
nanimità di sciogliere il nodo mila
nese. Non si fa politica a tutti i co
sti. Piaccia o no, siamo in una fase 
diversa della vita politica del paese 
e la sinistra deve produrre nuove 
idee per raccogliere nuovi voti, 

possibilmente per andare oltre 
quelli del vecchio Pei ai quali sia
mo ancora fermi adesso». E poi, ri
spondendo a una domanda preci
sa, Tomasoni dice a chiare lettere: 
«Per quanto ci riguarda. Orlando 
non ha più referenti politici a Mila
no, esprimiamo il nostro dissenso 
anche di fronte alle sue scelte poli
tiche degli ultimi tempi, ma tenia
mo a sottolineare,tutta la nostra so
lidarietà per il suo lavoro di sinda
co, perché in tutta la Sicilia il mo- ' 
mento è davvero delicato. Anzi, la 
fase è pericolosa per lui e per tutti 
gli amministratori progressisti: la 
stona della mafia ci ha insegnato 
cosa può comportare l'isolamento 
politico e da più parti stiamo sen
tendo attacchi anche volgari al 
fronte antimafia. Quindi occorre 
stare ancora più attenti di prima». 

La Rete, dunque, perde una 
piazza importante come quella mi
lanese, dove nel frattempo Nando 
dalla Chiesa sta elaborando un suo 
progetto politico per dare «la se
conda gamba alla sinistra». Anche i 
reduci della Rete intendono conti

nuare a pensare al dopo Berlusco
ni e preannunciano un seminario 
per settembre, mentre dal Trenti
no, dalle Marche e da altre parti 
della Lombardia continuano ad ar
rivare notizie di dissensi tra i centn 
(i «nodi») locali e la direzione del 
movimento. Ma Leoluca Orlando 
non molla. Per lui la Rete è ancora 
viva: «Le ripetute sconfitte elettorali 
hanno evidentemente creato disa
gio tra i coordinatori del movimen
to a Milano, portandoli a dimettersi 
- replica il sindaco di Palermo - il 
movimento per la democrazia La 
Rete continua però il suo cammi
no. Faremo tra pochi giorni una 
convention nazionale a Roma, ter
remo il nostro consueto seminario 
estivo a Rlaga, e in autunno ci sarà 
l'assemblea congressuale. La Rete 
continua a essere importante per 
la vita politica del paese. Un conto 
sono le dimissioni, altro conto è lo 
scioglimento: un soggetto politico 
si scioglie per decisione degli ade
renti nelle sedi congressuali, come 
prevede lo statuto e le regole della 
democrazia». 

Congresso del Ppi di Milano 

Granelli preoccupato: 
«Ha vinto la vecchia guardia 
dei Prada e dei De Carolis» 
m ROMA. «In democrazia le scon
fitte vanno accettate, ma quanto è 
avvenuto è un segnale allarmante 
per il futuro del Ppi»: lo afferma in 
una dichiarazione 1' ex vice presi
dente del Senato. Luigi Granelli, 
commentando i risultati del con
gresso cittadino milanese, conclu
sosi con la vittoria della lista di Al
do Brandirali, esponente dell' area 
del disciolto Movimento Popolare 
e di Formigoni. «Brandirali è stato 
eletto - afferma Granelli - da poco 
più della metà degli aderenti, ridot
ti a 3.000 in una città come Milano, 
con una maggioranza eterogena 
che vede riemergere il peggio della 
vecchia De. Gli integralisti dell' ex 
Movimento Popolare si sono uniti 
con i residui del gruppo dei «tran
vieri» di Prada e la nuova direzione, 
con il sostegno della destra di De 
Carolis, propone intese con Berlu
sconi che rischiano di dissolvere il 
partito a fronte degli intenti annes
sionisti di Forza Italia». «La costru

zione del Ppi come nuovo partito -
afferma ancora Granelli - non solo 
è molto lontana, ma rischia di de-, 
ragliare. In molti casi le adesioni 
sono state manipolate come le 
vecchie tessere. Le manovre di ver
tice sono continuate. Molti hanno 
votato senza nemmeno partecipa
re al dibattito». «La lezione - con
clude Granelli - deve servire per in
tensificare, al di là di una stenle 
concorrenza tra candidati, il priori-
tano e concorde impegno dei po
polari che rifiutano una suicida 
svolta a destra». 

Roberto Formigoni, coordinato
re lombardo e uno dei candidati 
alla segretena nazionale del Ppi, 
ha espresso «grossa soddisfazione 
per l'esito del congresso milanese 
dei Popolari e ha respinto come 
false le cntiche il senatore Luigi 
Granelli che aveva denunciato lo 
scivolamento del Ppi verso Berlu
sconi. 


